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PERSONAGGI 

LANCIOTTO, Signore di Rimini. 
PÀOLO, suo fratello. 
GUIDO, SigQore di Ravenna. 
FRANCESCA, sua figlia e moglie dì 
Lanciotto. 

Un Pag&io. 

Gdabdie. 

La Scena è in Simm nel Paiatzo signorite. 



Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lancilotto, come amor lo strinse ; 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura e scoloroeci il viso. 
Ma solo UD punto fù quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il desiato riso, 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi che mai da me non lìa diviso, 
Ia bocca mi baciò tutto tremante. 

. Dante, In/. Canio V. 
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ATTO PRIMO 

—m>ssss&- 

SCEKA PRIMA 

Esce Lanciotto dallo suo stanze per anftare incontre 
di Guido il (jiiale ginnge. Si aliliraccìano affef- 
taosameoto. 

Guido. Vedermi dunque ella chiedea ? Ravenna 
Tosto lasciai; raen della figlia caro 
Sariami il trono della terra 

Lanciotto. Oh Guido! 

Come diverso tu rivedi questo 
Palagio mio dal dì che sposo io fui ! 
Di Rimini le vie più non son liete 
Di canti e danze; più non odi alcuno. ' 
Che ài me dica : non v' ha rege al mondò 
Felice al par dì Lanciotto, j^nvidia 
Avean di me tlttti d'Italia' 4 prenci: 
Or degno eoa di lor pietà. Francesca 
Soavemente commoveva a un tewn 
. Colla bellezza ì cuori, e con qne? tenue 
Vel di malinconia che più celeste 
Foa U suo sembiante.. L'opponeva ognuno 
All'abbandono delle. patrie caie. 
£ al podor di HctittÙDa faocìollts 
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Che ad imeae ed ni trono ed agli applaud 
mtrosa ha i' alena. — Il tempo it diradando 
Parve alfiu quel dolor, fileno dimessi 
Gli occhi Fraocessa aj sao, sposo volgea ; 
Più non cercava ognor d'esser solinga,. 
Pietosa cura in lei nascea udire 
Degl'infelici le querele, e spesso 
Me le recava, e mi diceva... Io t'amo 
Perchè sei giusto e eoo clemenEa, re^i. 

Guido. Mi sforzi al pianto. — Pai^oietta, ^reni 
Tutta sorriso, tutta gioia, ai fiori 
l'area in meizo volar nel più felice 
Sentiero della vita; il suo vivace 
Sguardo iiii chi la mirava infoodea tutta 
Il gaio spòrto de' suoi giovani anni. 
Ohì^>paas<gir potealoì Ecco ad un tvcttó 
ifii tamts gioia estinto il raggio, estìnto 
AI prìiBo- Basalto del idelor! Ita. gaerrii, ' 
Ahimè, un fratel teadraimente mmbto 
Bapiale-L. CHi in&u^ta ^rióieiisbraiiual... ^ 
Con poigUens contìcsie •ella stSBeaM 
Pai gKetfaggiflcate Bòa «arò iutollo... 

iaaoiotto. IiHnatekbil del imtei ^rduto 
lifìs^ie in'aUopiiró-rfflccisor^ quell'ahm 
Si pia, BÌ-dalce* diiortalmente ablrarre ! 
Ihvan J* diooA J mstci tf&àri guerra 
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Uoveansi ; Paolo, il fnitel mio t' uccìse 
Un fratello, ma in guerra ; assai dornur^ 
L' averlo ucciso ; egli ha leggiadri, umarf 
Di generoso cavaliere i sensi. 
Di Paolo il nome la conturba. Io gemo 
Perà cho sento del fratel lontano 
Tenero amore. Avviso ebbi eh' ei riede 
In patria, il cor men balzò di gioia. 
Alla mia sposa supplicando il dissi 
Onde benigna l'accoglesse. Un grido 
A tal annunzio mise. Egli ritorna ! 
Sclamò tremando, e semiviva cadde, 
Dirtelo deggioì Ahi l'ho creduta eatiottt 
E fureate giurai che la su» morte 
Io vendicato avrei... n«l fratel Aio I 

Guido. loBSQÌ 9 potevi U. 

I/metotto. n ciel disperda remino 

Giuramento ! L' odi ripeter ella. 
Ed orror n'ebbe, e a' me le man 'steadsmio: 
Giura, sclamò, giura d'amarlo; èì 8CflO ■ 
Quand' io più non sarò, pietoso amico 
Ti rimarrà... Ch' io l'ami impone, e l'odia. 
La disumana ■ E andar chiede a Ravenna 
Nel suo natio palagio, onde gli sguardi 
NoQ sostener dell' uccìsor del suo ~ ' ' 
Germano. 
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Guido. Appena ebbi il tuo scritto, inferma 
Temei foss' ella. Àh quanto io l' ami, il sail 
Che troppo io vira-* tu m'intendi... sempre 
Tremo. 

Laneioilo. Oh, non dirlo!... io pur quando sopita 
La guardo... e chiuse le palpebre e il bianco 
Tolto, segno non dan quasi di vita, 
Cor orrenda ansietà pongo il mio labbro 
Sovra il suo Ubbro per sentir se spiri : 
£ del tremor suo tremo. — In feste e giuochi 
Tenerla volli, e sen tediò: di gemme 
Doviziosa e d'oro e dì possanza 
l'aria, e fu grata, ma Don lieta. Al cielo 
Devota è assai ; novelle are costrussi, 
Cento vergini e cento alzano ognora 
Preci per lei, che le protegge ed ama. 
Ella s' avvede ch'ogni studio adopro, 
Onde piacerle, e me lo dice, e piange. 
Talor mi sorge un reo pensier... Avessi 
Qualche rivale ì Oh ciel ! ma se da tutta 
La sua persona le traluce il core 
Gandidisaìmo e puro!... Eccola. 

SCENA SECONDA 
TrancescB, e detti. 

Guido. Figlia. 
Abbracciami. Son io- 
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Francesca. . Padre... ah, la destra 

Ch' io ti copra di baci ! 
Guido. Al seno mio 

Qui... qui confondi i tuoi palpiti a'miei... 

Vieni, Prence, ambidue siete miei figli : 

Ambidue qui... Vi benedica il cielo ! 

Cosi vi strìnsi ambi quel di che sposi 

Vi nomaste. 
Francesca. Ah, quel dì-, fosti f^ice 

0 padre 

Lanciotto. E che ì forse dir tdoì> che il padre 
Felice, e te misera fbstiì 

Francesca. Io vero 

Presagio avea, che male avrei hi sposo ■ 
Mio rimertato con perenne pianto, 
E te lo dissi, o genitor chiamata 
Alle nozze io non era. U vel ti oMesi, . 
Tu mi dicestì che felice il mio 
Imen sol ti &rebbeu io t' obbedii. 

Guido. Ingrata, il vel chieder potevi a un padre 
A cui viva restavi unìoa prole t 
Negar potevi a un geoitor canuto 
B' avere un di sulle gìnecchìe un figlio 
Della sua figliai 

Framesca. Non per me mi pento. 

Iddio m'ha posto un ìncredìbil peso 
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SfKùgqma BOTt« il oore, e a sopportar^ . 
Rassegnata son io. GAi anni nùn tutu 
-Si laoriiae incesBanti abbeverato 
Avrei del pari in solitaria velia 
Come nel mondo. Ma di me dolente 
Niuao aVrei fatto !... liberi dal seno 
•Sariano usciti i miei gemiti a Dio, 
Onde guardasse, con pietà la sua 
Creatura infelice, e la togliesse 
Da questa valle di dolor... Non posso 
Nè bramar pure di morir : te afflìggo 
0 generoso sposo .mio, vivendo . 
T'afQiggerei più s'io morissi. 

LancioitQ. O pdft 

E in un crudele ! Afflìggimi, «D^)ffl!gì 
Di velen tutta l' ore une, ma vivi. 

Fran. Troppe tu m'anà. £ taoio4£e Offtm m aiìo 
Oai^par ta debba l'aamr tao..» '^^iAiimi.a 
Di colpa. ak'io non d'^iaTOlAntMia 
<CbI|iii almeoOiM 

LmdoUo. QiuJ. salpa t 

Franeeica. Io... debolmente 

Amor ftMipàmtL.. 

LmeioUo. E il senti l Ab, dirti cose 

Hai tem wka ab' ora dkl cor mi fuggs i 
Torresti; e aunarmi, oh ciel ! aoa pmU 
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Francesca. Che pensi 1 

lanciotto. -Bea non ti tengo... involontari sono 
Spesso gli affetti... 

Franèesea. Che 1 

LcmciottOi, Bea io non ti tengo, tei ridico, o donna 
Ma il' tao dolor; sarebbe mai... di forte 
Alma in-eoàfiìtto'con biasmato amore i' 

Franèesea, fgett^^si neUe Òraecta di Guido) 
Ah, padre, salva la mia fama. Digli 
£ giurametito abbine tu, che giorni 
Incolpabili io trassi al fianco tuo, 
E che al suo fianco io non credea ch'un' ombra. 

Lanciotto. Perdona: amore è di sospetti fabbro... 

10 fra me spesso ben dicea : Se pure 
Fanciulla ancor, d' immacolato amore 
Si fosse accesa, e or tacita serbasse 

11 sovvenir d' un mio rivai, cui certo 
Ella antepone, il suo dover, qual dritto 
Di esacerbar la cruda piaga avrei 
Indagando 1' arcacn ? Eterno giaccia 

Nel suo innocente cor, s'ella ha un arcano! 
Ma dirlo deggìo | Il dubbio mìo s'accrebbe 
Un di che ^ fniel tao lodf tèssendo 
Io m'ftticingea a constarti. Invasa 
Da trasporto invÌDoibile, scMiiia9tÌ:' 
Dove 0 segreto aìnico mio del cuore . 
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Dove n' andasti ì Perchè mai non torni, 
Si che pria di morire io ti rivegga ^ 
Francesca. Io dissi ì 

Lanciotto. Nè al fratel volti quei de.tti 

Pareaij. 

Francesea. ria nel delirio, agi' infelici 

Scrutar vuoici U peasierì Sono infelici, 
Ne basta, wfatoi «oalt'^asar denoo. Ogouao 
Contro r afflitto spirto kr floagittf» i 
Ognun... pietà -ài lor fiqgeoda.. gU odia ; 
Non pietà non, la tomba clùeggoa... Qaanlo 
fiù sopportarmi ma potc&ì, la tOjqbfL 
Aprìmt »: diseepderoTvi io lieta: 
Lieta pw cb' io» da qg»' mm fugga ! 

Guido. Van^gi l 

Figlia.- 

Lanciotto. Quai su me vibri treoafludì 
Sguardi ! CW ti fec' io % 

Francesca. ì)i mie sciagure 

La cagion ddq sei tu?» Perchè strapparmi 
Pai suol che le materne ossa racchiude ? 
Là colmato averla ii dolor mio 
Qui tutto il desta; e lo rinnova ognora... 
Passo noa fo ah' v> rito&iQbri. -r- Oh iosaaa 
Fuor di me $ioa «rader Dot- 
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Francesca, si col geoitor rt' aoitraì. 

Guido. Prence, t' arresta. ' 

Lanciotto. Oh [ a' dritti miei rimiDzió. 

Dalla tua patria noa verrò a ritorti : 
Chi orror t' ispira, ed è tiid BpOSd, 6 t'ama 
Pur ism, pid non rivedrai.. Se forse; 
Mentita un giorm 9 a petà mossa, al tuo 
Misero sposo non ritorni.. E forse, 
Dall'angoscia cangiato, ah ravvisarmi 
Più non ^piì ! BcOi io, ben ìd AcA tatti 
£M tua' i^i-ùe&iia- mentirò : al tuo seno 
Voteli peMonaaHiStftì. 

FronceSia. Lanciotto, 
Tu piangi? 

Huido. Ah figlia 

Francesca. Padre mio. Vedesti 

Figlia più rea, ingrata ^nsoj^ 9 inì^i^ 
Dietti mi sfmggon nel doler, ma il labbFW .. 
Sai lo pr(»iuncia. 

Guido. Ah, di tfM padre i giorni 

Non aceorciar, nè del ntarito vane 
Far le virtù per cui degna e adorata 
Consorte il ciel gli concedea! Pid tkv0 ■ 
Sarà ^ tarpa . sovra il (aio sepolcro 
Se im di, tOGcandol, giurerai che listo . 
Di prok' tete <é del tub amor lo sposo. - .. 
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Francesca. Io accorcerei del padre mio la vital 
No. Figlia e moglie esser rogl' io : men doni 
La forza il Ciel. Meco il pregate ! 

Guido. Bendi | 

A mìa £glìa la pace t 

Lanciotto, ... Alla mia sposa. 

SCENA TERZA 

Un Paggio « detti. i 

Paggio. L' ingresso chiede un Cavalier. i 
Francesca. fa GuidoJ Tu d' uopo 

Ilai di riposo: alle tue stanze, o padre. 
Vieni. fparte con GuidoJ 

SCENA QUARTA 
Lanciollo e il Paggio. 
Lanciotto. H suo nome ì , 
Paggio. H nome. suo tacieat 

Supporlo io posso. Entrò negli atij, e frate 

Commosioae l'agitò;, con gioja 

Guardava^ Tarmi de* tuoi avi ^pese 

AJle pareti; di tao padre l'asta 

E lo scudo conobbe. 
LmcKito. . Oh Paolo! Oh mìo 

Fratello I 

Paggio. Ecco a te viene. 
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SCENA QUINTA 
Paolo e LuoìottOi si corrono incontro 
« restano Inngamanfo akliracciafl. 

Lanciotto. Ah, tu sei desso, 

Fratel 1 

Paolo. Lanciotto ! mio fratello !.. Oh sfogo 
Di dolcissime lacrime ! 

Lanciotto. L' amico, 

L' unico amico de' miei teneri anni I 
Da te diviso, ho, come a lungo io stetti? 

Paolo.. Qui t' abbracciai l'ultima volta. Teco 
Un altr'uomo io abbracciava: ei pur piangea.. 
Fili rivederlo io non doveva I 

Lanciotto. Oh padre ! 

Paoio. Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 
Nulla ti disse del suo Paolo ì 

Laneiotlo. II suo 

Figliuol lontano egli morìa chiamando. 

Paoto. Hi benedisse. Egli dal ciel ci guarda, 
Oi vede uniti e ne gioisce. Uniti 
Sempre sarem d' ora innanzi. Stanco 
Son d' ogni vana ombra di gloria. Ho sparso 
Di Bisanzio pel trono il sangue mio. 
Debellando città eh' io non odiava, 
E fama ebbi di grande, e d' onor colmo 
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Fui dal clemepte Imperator : dispetto 
. In me (oceano gli usirersali applausi. 
Per dì atragr bì maocbiò il nolo brando % 
Per lo' BtPftaiero. B non ho patria forse 
Cui sacro eia dp' ci^tad^DÌ il sangue 1 
Per te, per te, che cittadini hai prodi; 
Itali» fflia^ cnnbattsr^ sa ijltra^io 
Ti muoverà la ìnvìdìf^. ^ il più gentile 
Terren non sei di quanti scalda il sole ì 
D' ogni beli' è arte non sei madre, o Italia ì 
Polve d' eroi non è la polve tua? 
Agli avi miei tu valor desti e seggio. 
E tutto quanto lip di più caro alberghi ! 

LanoioUo. Vederli, udirti, e non amarti... umana 
Cosa non è. Sien grazie al cielo, odiarti 
Ella, no, non poti^ 

Paolo. Ohi J 

Lanciotto. Tu non asi. 

Manca alla mìa felipità qui un ritro , 
Tenero pegno- 

Paolo. Affli tgi forse ? 

'Lanciotto. Qii. w ftiiK>.l 

ÌA pii aogdlka: d(»pm mfht. Q.lft .donna 

Più STQ^tUEfkta. 

Paolo. Iq pmr amo t » vìcbbób 

Le nostre penq c9Qfi4tfWOcl. 
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LanoioUo. Il padre 

Pria di morire- tm imeneù ' m' itopose. 

Onde stabile, a nai pace venire. 

Il comando ésegmi. 
Paolo. ^ Sposa t'è dunque. 

La donna tua? ne lieto sei? Chi è dessaì 

Non t' amai 
LancioUo. Ingiusto accusator, non posso 

Dir che non m'ami. Ella così te amasse! 

Ma tu un fratello le uccidesti' in guerra, 

Orpor le fai, Vederti iiiega. 
Paolo. Parla, 

Chi e dessa ? chi 1 - ■ 

LancioUo. Tli la vedesti allora 

Che alla corte di Oaìdo... 
Pàolo: Essa... (reprimendó la 

suo Orriòile agilimonej 
Lanciotto. la figlia 

Di Guido. 

Pmh. E fama? fid è toa; sposar?.» È veSTO, 

TTn frateHo... le- occtó.* 
Lemhtto. Bd iiieesSaiite 

Dnolo ne serba. Boidiè udì che in patria 

Ta ritornavi, dmolata abborre 

Qoesto tetto. . 
Pflofo. fresprimendosi sen^rej. 
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Vedermi, anco vedermi 
Niega Felice io mi credea accanto 
Al mio fratel... Bipartirò.... in eterno 
Vivrò lontano dal mio patrio tetto.. 

Lanciotto. Fausto ad ambi eg^meate il patrio tetto 
Sarà. Non fia che to mi lasci. 

Paoh. la pace 

Vivi ; a una sposa 1' uom tutto pospMie. 
Amala... — Ah, prendi questo brando, il tao 
Ui dona I rimembranza abbila eterna 
Del tuo Paolo, feseguisee eon dolce violenza 
questo catfUàoJ. 

ImmìoUo. < Fratel... 

Paoh. Se un giorno mai 

Ci rivedrem, s' io pur vivrò... più freddo , 
Batterà allora il nostro cuore... il tempo 
C!he tutto estingue, estinto avrà... in Francesca 
L'odio... e fratel mi chiamerà. 

Laneiotto. Tu piangi 

Paolo. Io pure amai ! Fanciulla unica al mondo 
Era quella di mio sguardo... Ah, non m'odiava 
No; non m'odiava. 

Lanciotto. E la perdesti % 

Paolo. Il cielo 

He r ha rapita ! 

Landotlo. ■ D'un fratel l' amore 
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Ti sia conforto. Alla tua vista, a' modi 
Tuoi generosi placherassì il core 
Di Francesca medesma... Or vieni... 
Paolo. Dove!,.. 
À lei dinanzi... non fia mai eh' io venga 1 



ATTO SECONDO 



SCE^TÀ PRIMA 

Gnìdo a Franoesoa. 

Franoetea. Qui», più libera è l'aora. 

Gvido. Ove t'aprì 

Dubitando cosiT 
Franeetca. Moo ti parea 

La voce udir... dì Paolo ì 
Guido. Timore 

Or di vederlo non ti prenda. Innanzi 

Non ti verrà, se tu noi brami. 
Francesca. Alcuno 

Gii disse ch'io... l'aborro? glien duol forse? 
Guido. Assai glien duol. Volea partir, Lanciotto 

Ne lo trattenne. 
Francesca. Egli partir volea ì 

Giudo. Or più queto hai lo spìrito. Oggi Lanciotto 

Spera che del fratel suo la presenza 

Tu sosterrai. 
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Francesca. Padre, mio padre ! Ah, seiitL. 
Questo arrivo... deh, senti, come forti 
Palpiti desta del mio sen. — JDeserta 
Hioiini mi parsa.; muta funebre 
Mi parea questa 0Ma[.;iim...--«> Dèh, padse, 
Ma non lasciarmi, deh, mai più ! Sol teto 
Giubilar oso « 'poag^gere; nmnìoo'; 
Tu non mi isei... Fiata .-di :nie ta avre^. 
Se.... 

GuidtKitaael 

Francetea. $e tQ sapesiL; Oh quanto «naro 
M' è il nvere fseliDga ! Ah, tu pietoso 
CoasolatOT mi asi !.» ^Fuorché .te, o jnin, 
KoD ttVTÌ alcun -idmoanii a ^ non tiMiì, 

Diaami a ^ooi lirtti del.ncn^ i siotì 
Io non debba imprimere... Nascosto 
Non tengo il cor-; facil .s'allegra e piange 
E mostrar mai nè V allegria nè il pianto 
Lecito ' m' è. Tradirmi posso ; guai, 
cCSuai se con ahri tin detto mi sfuggisse Lm.. 
Tu... più benigno guarderesti i mali 
Della tua égita... E se in periglio fesse... 
Ne la tnarxesti £Dn benigna mano 
Guido. No, il. cor mscosto tu ami .tieni.» .i tìifii 
Fensier spreti» pià.iDo&'.s^gi:i^ 
Qauido:c«t tao tenero padre stai. 
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Francesca. Tutto... svelarti bramerei... Che dico % 

Ove mi celo [ Oh terra, apriti, cela 

La mìa vergogna. 
Guido. Parla. Il Ciel t'ispira 

Abbi fiducia. Il fingere e supplizio 

Per te.„ 

Francesca. Dovere è il fingere, dovere 
Il tacer, colpa il domandar conforto ; 
Colpa il narrar si reo delitto a un piidre. 
Che il miglior degli sposi alla sua figlia 
Diede... e felice non la fè ! ' 

Guido. Me lassoì 

U oamefìce tuo dusque sod ìoI 

Francetea.. Oh buon padre ! ool sei>» vacìU ar' sQQto 
La mia debol vii<1iù. —, Tremendo sfòrzo. 
Ma necessario l Salvami, so^iemmi : 
Lunga battaglia fin ad ora io vinai; 
Ma questi dì mìa vita ultimi giorni 
Tremar mi fanno.... Aita ; o padre, ond' io 
Santamente li chiuda... — Ah, si Lanciotto 
Ben sospettò, ma rea non son ! fedele 
Moglie a lui son, fedel moglie esser chieggo! 
Padre... sudar la tua fronte vegg'ìo... 
Da me torci gli sguardi... ìoorridisci... 

Gtàds. Nulla, %lia, raccontami.» 

Franmea. . Ti manca 
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LO spirito. Oh cìel ! 
Guido. Nulla, mia figlia : — Un breve 

Disordin qui... nella mente... Ah dolce 

A vecchio padre è 1' appoggiar le inferme 

Uembra su figli non ingrati ! 
Francesca. Oh è vero i 

Giusta è la tua' rampogna ; ingrata figlia. 

Ingrata io son ! Puniscimi' 
Guido. — Qual empio 

Di sacrilega 'fiamma il cor t'accese t 
Francesca. Empio eì non è,, non aa, ncm sa ch'io 

Egli non m' arna. fimo 
Guido. Ov' è ' per rivederlo 

Forse a Kavenna ritornar volevi t 
Francesca. Per fuggirlo, mio padre ! 
Guido. Ov' è colui 

Rispondi, ov' è 1 
Francesca. Pietà mi promettesti ; 

Non adirartL È in Biminì... 
Guido. — Chi giunge ! 

■ SCENA SECONDA 

. Iianefotto e detti. 

LmàotU). Turbati sietiT..: Eri placata or'diaosi< 
Guido. Diman, Francesca partirem. 
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Lanciotto. Che: dici ì 

Gitidoi Frwce&ca it vadL 
Frmcesca. Eadee !. 

Guidai. Osereetì ii-., 

I^arfc gaardandòln: tmnoAstéiSf^ 

. . SGENA. TERZA 

Uncioifb • Fruiijpca, 

/'roneesca. Atti,- cxuifo 

Biù dìi tuttii è mio padm^ ! 

LbkìoUo. Abbandonarnrì'. 
Più noir ivlévr;- io ti credea commossa 
Dal dolon orio. Per faggir Paoìo, d'iu^ 
Che tu pari» non' è; partir vuol egli;. 

Framma. Phftirl 

Laneiotlo. Funesta gli pa^rria )k vstaL 

Ne'^uoi peaaAij ove abborrìto, ei fossa 

Francesca. Tanto gì' incresce ì 

LancioUo. Invan distomel Toll»; 

Di ripartir fe' giuramento 
Francesca. Ei oiolto 

Te ama... 

lanciotto. Soave e generoso ha il core. 
Sebolo' amor {ifori m'.é m ei6) ami. sente;» 
E pari a màv d'amor vUtàmn ei TÌira'l 
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FrafieiSQO,- D' ajnop vittima ? 

Lanciotto. Si. Non reiggerebte 

Il tuo mtdesina» cuiQP, ae tu l'udissi.... 

Fran. Or perchè viene a queste piagge adua^ ? 
Gred'eì ohe m,' ^lyfi, aki^ aj^tro fratello 
Onde rapirmetT... ^er mio solo danno. 
Certo, eì qui vettne*. 

Landim- Iti^w^. doQoa ! Sì praga;. 

Pria di paTti7>che uix idI igtdntSv I^dm 
Che uo sol. «tante- tu reggia. Ah, penn 
Ch'ei t'è cog}naitet; ebe novelli, imprende'. 
Luoghi vjag^ ; ohe più forse maà' 
Noi rivedrem ! Religion ti parli. 
Se- HQ aemico avessio ebi 1' oqeano 
In jffocinto a varcar, la destra m pria 
À porgeriai venisaa..^ io> qufd^a. dc4t% 
Con tenereaza stEi&^rtìi,. ai dolcet 
E il perdonar. 
Francesca, Deb, cessa !... 0 mia ver^JgDA T 
Lmciotiih Chi 9», direi, se (jael vasto- ooeaao, 
Fin che viviam, frapposto' ognor so» Sa 

«Jqet SfOitftlei a mei Sol dt^o morta,. 
In cielo... E tutti noi là ci vedrema- 
Là m» p0itrsin«).ef>ss«' dividi. Ob donna, . 

Frmeeaea^ Sposa,, és^ sa^lo- là^ mi penkn»' L» 
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Lanciotto. Vieni 
Fratello ! 

Francesca. Oh Dio yst getta neUe òfOceia di 
Lanciotto.) 

SCENA QUARTA 
Paolo e delti. 

Paolo. ■ ..J'raocbsca !.. eccola... dessa I 

Lanciotto. Paolo, t'avanza. 

Paolo. B che dirò ?... Tu dessa 

ma s'ella nìega di vèdermi, udirmi 
Consentirà 1 Meglio è eli' io parta in odio * 
Le sarò men... Fratel, dille che al suo 
Odio perdono, e che noi merto. Un caro 
German le uccisi ; io noi volea. Feroce ' 
Ei che perdenti aveva le schiere ; ei stess? 
S' avventò sul mio brando ; io dì mia ìdta 
Salvo a costo l'avria — 

Francesca ...Sposo, è partito ? 

(sempre (Sbracciata al mar&o, senza osar 

di levar la faccia) 
Partito è Paotol... Alcuno odo che piange 
Chi è1 

Paolo. Francesca, .io piango; io de' mortali 
Sono il più sventarato 1' Anche la pace 
£>e'l9ri mìei non m'è eoocessa. H core 
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Assai i^n IW^^t^ l ^^ssai 

Non ^TB. il perder... 1,'-Wiiwa*a donna? 

Anche il fratello, anclie la. patria io perdo ! 

Framm- Cngkw ota^ no» «irò, ch'qo. frate! l'itUro 
Debba fuggir ; jjf^ptir vogl'io; tu resta. 
Uopo ha J^ftociqtto d' ^ico- 

Paolo. Oh! l'ìtmi»... 

A ragion l'ami. Io pur l'amo... E pu^n^q^' 
In remote contrade... e quando i vinti 
E le spose e le vergini io salvava 
Dal furor delle mie turb* TÌMéntì, 
E d'ogni parte m' acclaotavafì^l^i 
Fortissimo guerrier, ma guerrier pio.^ 
Dolce memoria del fratello ama^to 
Mi ricorreva e mi parea che un gi()TI)0 
Mi rivelerebbe con geptj^e 0^g(^glip.,. 
E itqJia e 80^ if^ad^fi d?nn¥t 
Avrian proferto amabilmente 4 Wfm 
' Dell' inwlpftbil iavf0fi-^ ^ Ah, in^^gtì • 
M'erano qu^i toìeofi! jl vaipr^fflio 
Ipfensto va' era ! 

Francesca. Dunque tu in remote 

Contrade combattendo... ai vinti usavi 
Spesso pietà > Le vergini e le spose 
Salvavi ? Là colei forse vedesti 
Ohe nell' anima tua regna. — Ohe parlo 1 
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Oh insana ! — Vanne. Io t'odio, si ! 

Paolo. frìsoluioj Lanciotto 

Addio, — Francesca!... 
Francesca (udendo eh' egli parie, gli golia, involon- 
tariamente uno sguardo.) 
Paolo, (vorrebbe parlare; e in una convulsione 
terribUe, e temendo di tradirsi fugge.) 
Laimatta Paolo: deh, ti ferm! 

■ ■ * . SCENA QUINTA 

FraiKma. Paolo... misera me ! 

ItOicioito Pietà di luì 

Sentì, barbara, o fingi 1 A che ti stempri 
In lacrime or se noi tutti infelici 
Bender'vQOÌ til! Favella; io ragion chieggo 
De' tuoi strani pensieri; alfin son stanco 
DÌ BÒfférirli. 

Francesca. E sono pure io stanca 

Di tue ingiuste rampogne ; ed avrò pace 
Sol quando fia ch'io più non vegga... il mondo. 
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SCmà. FBIMA 
Piolo. 

Vederla... si, 1' ultima volta. Amore 
Mi fa sordo al dover. Sacro dovere 
Saria il partir, più non vederla mai L. 
Non posso. Oh, come mi guardò ! più' bella 
La fa il dolor: più bella, si mi parve. 
Più sovrutaana I E la perdei ì Lanciotto ~, 
Me l'ha rapita! oh rabbial obt...Ilfratelitiio. 
Hoa amot !%li e felice... ei lungamente ' 
Lo sia... Ma che ! per farsi egli felice 
Squarciar dovea ei d' un fratello il core ? 

SCENA SECONDA 
Francesca! s'aranza senza veder Paolo. 

Francesca. Or' è mìo padre t Àlmen da lui Bapessi 
Se ancor qai alberga... il mio eogoatol Io qwste 
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Mura avrò care sempre... Ah, si lo spirto 
Esalerò su questo sacro siV^ ~ 
Oh' egli asperse di piantò!*, ^dpiti. discaccia 
Sì rei pensieri; io son moglie!... 

Paolo _ Favella 

Seco medesima, e geme. 

Franeeaea. 41», 998pto loco 

I«u(Har io deg^o : dì lui pieno è troppo I 
Al domestico aitar ntmmi io deggio.» 
£ giorno e notte innann a Dio protrata 
Chieder metc^ àp:MlÌ xftiay, chp tuJJ». 
Non m'abi?àndoqj. diGg}} aiffi^^ 
Refiig^. i^'eo, I4,fio' fper parlirej 

Francesca. ' Oh vista ! — 

Signor 0^6 Vuoll v 

Paolo. - farW ti ancor. 

Francesoa. Parlarmi? -7 

Ahi, sola io son i.» Sola mi lasfà o padre 1 
Padre, ove seit la tu^ %lìa. soccorri! — 
Di fuggir forza avrò. 

Paedo. Botó?' 

Francese^ SigiMjy^p, , 

Deb, non seguirmi ! il voler mìo rispetta. 

Dèi iAèfi hUi (^ttb^ e^-ttRTHcti 
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Pwìlo. A'pléat ' 

De' mìei pfttwnì aitar teco verronne, 
Ohi tH pift' ihfùlcd'? Iti fmuttàBtS 
I sospìr tto*/tii 1^ aì^mné. Qh AoMtvi 
Tu invMhBraì là morte mìa, la tiit)rt& 
1>eÌPtioiai<cìie-^)b(»in... io pregherò t«be'it"eìélo 
Tuoi toiS *3cc^ e all'odio tuo perdiMii, 
E letìzia f infonda, e lunga serbi 
Giovinex» e beltà sul tao semhiaiatB, - 
£ a te dia tutto cbe desiifefrK- tutlft'!.» 
Anche... r amor d&l too VbÈBarteu. é 
Da lui beati ! 

Francesca. Pasio, dell ! fehB- cKnoip"^ 

Beh Qon pianga. La- tott mortd enti-iMe^ 

PmIò. Pur tu m'abborri... 
.Frimceicit. £-dM tfià Wlb; B'Sd dl^^i»' 

iCbborrirtì I... Lft-tiìs Vita- ttOd ttffbO; 
Diman in ^oì più non sarò. Fi«ttttt 
Al tuo gemano eoMpa^lìa faM». 
Della perdita initt tu 10 ««t6&ta': 
Piangerà ei certo... Ab,- i(i tìimim, Bgtt»to 
Piangerà, quando gli 'fia aoto!- ^oMs-^ ■ 
Per or non dirgiiel. Mfr tu sappi... cfc'i© 
Non ritornerò più in Kimini : il cordoglie»- 
M' ucciderà. Quando al mio sposo noto 
Ciò fia, tu lò ctìftsola: e tu... per lai... 
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Tu pur versa una lagrima. 

Paolo. Francesca 

Se tu m' abborri che mi cale ì e il chlfldi 1 
E r odio tuo la mia vita non turba ! 
E questi tuoi detti fìineBti?... — Bella 
Come un angiol, che Dio «rea nel più ardente 
Suo trasporto d' amor... taxd, ad t^^uioo... 
^Kisa felice... e osi parlar dì morte t 
À me s' aspetta, che per vani onori 
Fui trascinato da mia patria lunge, 
E perdei.., — Lasso! un genitor perdei. , 
Riabbracciarlo ognor sperava. Ei fatto 
Non m' avrebbe infelice, ove il mio cuore 
Discoperto gli avessi,., e colei data 
M'avria!.., colei, che per sempre ho perduta. 

Fran. Che vuoi tu diri Della tua donna parli... ■ 
E senza lei si misero tu vivi ? 
Si prepotente è nel tuo petto amore ì 
Unica fiamma esser non dee nel petto 
Di valoroso cavaliero, amore. 
Citfo. gli è il l^ando e la sua fama ; egregi' 
SSetH eoa. Tu seguili; dod fia 
Ohe f ayyiliaiìa amor. 

Poofo. Quai dattn ÀTresti 

Dì me pietà I Cessar d'odìumì alquanto 
Potresti m col brando io m' acquistassi 
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Fama maggiori Un tuo comando basta. 
Prescrivi il luogo e gli anni. A' più remoti 
Lidi mi recherò quanto più gravi 
E perigliose troverò le imprese, 
Vie" più dolci mi fieri, poiché Francesca 
Imposte me l'avrà. L'onore assai 
E l'ardimentò, mi faran prode il braccio; 
Più il faxa, prode il tuo adorato nome- 
Contaminate non satan mio glorie 
Da tirannico intento. Altra corona 
Fuorché d'alloro, ma da te intrecciata, 
Non bramerò, solo nn tao applauso, un detto, 
Un sorriso, uno sguardo... 

Francesca. Etemo Iddio! 

Che è questo mai * 

Paolo. Tamo Francesca, t'amo 

E disperato è l'amor mio ! 

Francesca. Che intendo! 

Delirio io forse ì che dicesti ì 

Paolo. Io t'amo! 

Fran. Che ardisci! A taci! Udir potrìan.. Tu m'ami 
8i ripentina e la tua fiamoiaT ^fori 
Che tua cognata io son! porre in obliò 
Si toBto pooi la tua perduta amante) 
Misera me ! iquesta mia m&n, dc^, laseia i ' ' 
Delitti sono i-baci tuoi ! 
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Paolo. Repente 
Non è ) non è la fiamma mia. Perduta 
Ho una donna, e sei tu, di te parlava; 
Di te pìangea : te amava; te sempre aqio; 
Te »imvà sino all' ultìm' ora ! 9 s' 
Dell'empio ftmor soffrir dovessi ^tentQ 
Il «isi^tjgo sotfterrai etera^menta 
Più e più sompw t'amsrè l 

Fraiìcesca. Fift veni 

il' amavi \ 

Paolo. JJ, gjprw 3ftvsnii4 gHunì 

Afaìfitemt'»^ del pa^tre mo, ti 1^ 
Varcar uq atrìo c(4 f^ral «osteggio 
Di B^Q^ di9WM>) ed arrestarti a'pìedi 
D'un recente sepolcro, e o^quipsa 
Ivi prostrati, e 1» man giunte al cielo 
Alzar con muto, nja dì?Qtto pianto! 
Chi è colei, dissi a taluni — La figlia 
Di Guido, mi rispose. — E quel sepo^QS^I.. 
Di sua madre il sepolcro.. Oh, quanto al 
Pietà sentii di queli' aEQitta figlia ! 
Oh qwit «fosfuro palpitar!... Velata... 
Eri, 0 rjcaowwa : gli occhi tuoi nop vi^i I 
Quel ^rWi- m t'a»ta4 fìit d^ q^eil giorw. ; 

I 
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Alcun tempo celai, ma un di mi parve 
Che tu nel cor letto m' avessi. Il piede 
Dalle verginee tue stanze volgevi 
Al secreto giardino. E presso al Iago 
In mezzo ai fior prosteso, io sospirando 
Le tue stanze guardava : e al venir tuo 
Tremando sorsi- — Sopra un libro attenti 
Non mi vedeano gli occhi tuoi ; sul libro 
Ti cadeva una lagrima.. Commosso 
Mi t' accostai. Perplessi eran miei detti, 
Perplessi pure erano i tuoi. Quel libro 
Mi porgesti e leggemmo. Insiem leggemmo 
,H Di Lancillotto come amor lo strinse. 
» Soli eravamo, e senza alcun sospettò... 
Gli sguardi nostri s'incontrano... il viso 
Mio 8c<doi:ossi... to tremavi... e r^tta 
Ti dilegoaati. 
Francesca. Oh giorno ! A te quel' libro 
Bestava. 

Poofo, Ki posa sul mìo cuor. Felice 

Nella mia lontananza egli mi fea. 
!Bccol: vedi le carte che leggemmo*, 
Eccol : vedi, la lagrima qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel dì. 

Francesca. Va' ti scongiuro 

Altra memoria conservar non debbo 
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Paolo. Quel- sangue 

Ancor versato io qoh: avsfr. Oh patrie'. 
Guerre funeste ! Quel versato sangue 
Ardir mi tolse. La tua man non chiesi 
E in Asia trassi a militar.^ Sperava 
IRieder tosto, e placata indi' tiQvaMi, 
Ed ottenerti. Ab, d' ott@tiefli agKiaei 
Nutria il confesso. 

Francmm. Ohimè ten pregOi vainne: 

Il dolor mio'j la mia virtù rispetta, -m 
CIÙ' mi dà forza, ood' io resista 1 

Paolo. Ab, «trett» 

Hai li» mìa destra! Oh giaia^ dimsii:. afiretta 
Fevehè hai la deatea: mìa % 

Francesca. Eac^I- « 

Paolo. ÌStm d^' mKì 1 

NeQim'odii; to^ 

Frmcesca, Coavieo ch'io t'odìì. 

Pootoi. 'EU puoi* 

Fnmcesoa. Kol' poisa 

Poofo. Oh àmo\ ah, mL ni^afià Haaaai^ 

Non m' adii tu \ 
Francesca. Troppo ti dissi. Ah cruto! 

Non tv Wohi t Va, lasciami. 
Paolo. Finisoi. 
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Noa ti lasi^o sa in pria tuttc^ dchi. 
Fra»* Bon tei diesi., ch'io t'^moì Ab d»l MiVro 
M' usci L' empia, parola 1... io t' ajno,, ìq mofti* 

Poofo. ' Th, iB.' ami.l ta.1». L'orrendo 

Mio affiumo vedi : Disperato io sodo— 
Ifa la giqja cher lìi me scevre fra qaeato 
IM'^Mrato furor, tale e sì grande 
Qioja è, che dirla non pMft' Ìo>. Fùk lem 
Che tu m' arawnt"' S ti perdei! 

Fritnee«Beh- Tu stese» 

M'abbandonasti, o FaolQ'. I« te aflMtQ(> 
Creder non mi potea. — twim «Ot qofiaO 
Lfuitiiaa. volta.... 

Paoh. Oh' ii* mai V^andflQÌ: . 

, Fusibile Bon Vedersi almeno 
OgBi giorno ! 

Frmmm. K- tradirci ! e nel mio sposa 
Destar sospetti ingiurie ì e macchfia 
Al nome mio recar? Paolo, se m'ami 
Raggimi. 

Papta.. Oh sorte irreparabil ! macchia 

Al tuo nome io recar \ no — ^^v^ d'altri 

«Qi< Uww &gg' io. La rìmemln-ama 
Di me acaneelU dÓJ> taw ffsm ; in pacO' 
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Vivi. Io turbai la pace tua : perdona. — 

Deh, no, Don pianger'.... doq amarmi! Ah lasso 

Che dìcot Amami, sì piangi sul mio. 

precoce fato... — Odo Lanciotto. Oh cielo 

DamiQÌ tu forza! — (chiamando) A me frateH 
SCENA TERZA 
Iiaiic!<dto, Guido a detti. 
Paolo. L' estremo 

Amplesso or dammi. 
Lanciotto. E invan... 

Paolo. Nè un detto solo 

A' miei voleri dppor. Funesti augurj 

Qui meco trassi guai s' io !... 
Lanciotto. Che favelli ! 

Sdegno ti sta sul ciglio? 
Paolo. — Ah ! non di noi... 

Del destino è la colpa. — Addio Francesca. 
Fnateésca. (Quasi fuor di sé con grido eommUivoJ 

Paolo... Ferma I 
laneiouo. . Qual voce! 

Guido. ' ' (Reggendo là figUa) 

Oìmè le manca ' 

n respiro. 

Paolo. (in aito di parl(rej 

Francesca... 
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Frtmces&i. Ei parte... io muoio. 

(&}iene n$Ue braccia di Guido) 
PatÀo. i''>aQcesca.. oh vista.* si soccorra. 
Gisldo. Figlia... 

(Fra/neesea e recata netie sue atanse) 

SCENA QUARTA 
Lanciotto e Paolo. 

Lan. Paolo.. Che intendo! Orrendo lampo scorre 

Sugli occhi miei. 
Paoìo. Barbaro! Godi: è spenta... 

Morir mi lascia : foggimi. 

SCENA QUINTA 

Lanciotto. Fia vero ì 

Essa amarlo 1 E £ngea!... No : dall'inferno 
Questo pensier mi vien» por.. J>alla reggia 
V usdre a Paolo s' interdica : a fòrza 
Oli s'interdica. — Oh trace vel ! sì squarci. 
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"SCENA PRIMA 
Lanciotto e Ih^^o, 

Lamioao. Che! Quìdo af&etta ìlWtipaftSrt Vrifer la 
Vogato, "VedèT -voglio Fnoteesca Inoanzi 
Anche cdai mi vosga.» Paolo. 

Paggio. H tao 

Fratello 

Lanciotto. C'uno... fratello. 

SCEITa SECONDA 

Lanciollo. Il mio fratello ; 

Fratel m' è': pià orribile è il delitto. ^ ■ 

Essa r odiava ! ah menzognera ! Io pure 

A queir odio credei. La lontananza 

Di lui, cagione di «uè lagrime era. 

A rieder forse in Riatini Francesca 

Segretamente l'invitò. — Ti frena, 

O pffliswr uio, feroce mi consigli 

La man di porre ahi! sa qaMt'elsa» io tremo. 
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SCENA TÈRZA 
Guido e Lanciotlo. 
Lanciati». S'uggirmi fors' è 4i tua figlia ktentet 
Sema ^' ìo '1 da|^ia spera «Htt %^rmi'^ 

GtUd». È neofi«B«rìdl 

Ltmeiotio. ih, ve/St 

J3tinque è tua figlia ! 
Guido. No : tremeDdo fato 

Noi tutti danna a interminabil pianto ! 
LanciMo. Kea non la chiami, e d' esecrando ftico 

Arde 1 

Guido, Ma forte duol ne sente, e implora 
Di fuggir da co-lui. — Ripigliò appena 
I sensi, e fàeao di vergogna e d' ira 
Dagli occhi tuoi la trassi : -ed obliando 
Quasi d'esserle padre, a' pie' d'an ssanto 
Simulacro prostrata, snudai 
Sul suo capo l'aleciaro, hai, fiilnaGcia&do ' 
Di truèìdàfla e in un di maledirla. 
Se il ver -taoev». Ffa siughioazi orrendi, 
Favellò r ìnfèliee. 
Lanciotto. . ^ cll6 ti "^sse ì 

Guido. M'affoga il pùmt». fllla érafet ifigBa. Jon» 
La KB <go]* «U' Acciaro,' e lagrimosi . ' 



— 40 — 

Figgeva gli occhi negli asciutti miei. — 
Sei tu colpevol 1 (le gridai) rispondi 
Sei tu colpevol pronunziar parola 
Non poteva ella dall' angoscia... A forza 
Mi si commosse il cor, per non vederla 
Torsi gli sguardi, e mi sentii le piante 
Àbbracciarej e lei prono a terra il volto, 
Sdamar con voce moribonda ; Padre 
Sono innocente. — Giuralo — Tel giuPo!.M 
Ed io in silenzio m'asciugava il ciglio. — 
Sono innocente replicò tre volte.» 
Gettai r acciar, 1' alzai ; la strinsi al seno. 
Padre infelice e offeso son, ma padre. 

taneiotto. Oh. rabbia! L'ama ed innocenza, vanta 
Lunge dagli ocelli miei, più allegro amore 
Con Paolo spera; ah s^n lunnga invano 
Di seguirla a Ravenna ei le promette... 
Oh traditori!.» Siete in miei mani ancora. 

Guido. Queste canute mìe chiome rispetta, . 
Sldvar^ io deggio... tu più non vederla. 

(parie) 

SCEIirA QUARTA 
Landotto e Piolo. 
ItmeùrifB. Sdagurato, t'avausa. 
PaOo. Ubo non sono 
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Ad ascoltar si acerbi modi; in altri. 
~, Bintuzzarli saprei. Ma ìq te del padre 

* L' autorità coq sofferenza onoro. 
Parli a fratello o a suddito ? 

'-■anciotlo. ...A fratello — 

Rispondi; Paolo... Se tua sposa fosse 
Colei; se alcuno a te il suo cor rapisse 

j B sei quei fosBe il tuo più cEdce aniico... 
Ua aom che, mentre ti traclia, strìngevi 

^ Come pià che fratello al seno tuo.-. 

\ Che faresti di luii — ; Pensaci. 

t'aoto. " Io sento 

i Quanto ti costa 1' esser mite 

lanciotto. n sentii 

Fratello, il sentì quanto costa! — H nostro 
Padre nomasti Ei mite era co'^ì 
Anche se rei credevali. 

*^aoto. Tu solo 

: Succedergli mortavi. E che mai dirti 

I Oh, come atterri la baldanza mìa ! 

: Anch' io talor magnanimo mi credo : 

' Al par di te noi son. 

Lanciotto. Di': se tua sposa 

Fosse 

Paolo. Francesca f Ah d'un rivai pur l' ombra 
Non soffrirei. 
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LancioUo. Se un tuo fratello amarla 

Osasse? 

Paolo- Più non mi saria fratello, 
Guai a colui 1 Lo sbranerei col mio 
ìttgpaì, cltnioque U traditor sì fosse. 

LanoioOo. Ks pare assai qaesto cleao feroce, 
B/tratteBgo la man che al brando corre : 
Credile a stento la trattengo. E3 osi 
Dèi tìio delitto convenir? Sedurre 
La sposa altrui, del tuo fratel la sposa t 

Paolo. Meno crudel saresti, or se col brando 
Tu mi svenassi. Un vii non son. Sedurre 
Io quel purissimo angiolo del cielo? 
Non fora mai. Chi di Francesca è amante 
Un vii non è : lo foss' ei stato pria 
Più non sarebbe amandola : sublime 
Fassi ogni cor, dacché v'c impressa quella 
Sublime donna. Io perchè V amo, ambisco 
D' esser uman, reli^oso e prode : 
E perch' io l' amo, assai più forse il sono 
Oh' esser non usan ne guerrier nè prenci 

Lanciotto. E inverecondo pìtt «f ttga' uom tu sei. 
Tuitarmi ar£sdi 1* ampr tuo 1 
* PttoSo. Se iniquo 

rosaa il mio «mor, tacer saprei, ma pnro 
Ili quanto immenso l' amor mia. Morire 
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Mille volte saprei pria che macchiarlo. — 
Nondimeii... Veggio di partir la forte 
Necessità. — Per la tua donna al tuo 
Frate! rinuncia,., ed in eterno ! 

Lanciotto. Iniquo 
Non è il tuo amore"? E misero in eterao 
Tu noa mi rendi Oblierò eh' io m' ebbi 
Un fratel caro : ma potrò dal coro 
Di Francesca strapparlo? E il cor di lei 
Non porterai teco dovunque? Odiato 
Vivrò al suo fianco. !NoI dirà, pietosa. 
Non mei dirà, ma ben il sento ; ahi m'odia, 
E tu, fellone la cagion ne sei. 

Paolo. L'amo, il confesso... Ma Fraiutés», ob! delo 
Dì lei non sospettar. 
' Lanata. Anco ingiumnrim 

Vorresti ? U pensier too' soonio. Tu temi 
6^ QO giorno in lei mi vendichi, in Francesca. 
Nella tua amante: e or più desio men prende, 
Che? d'immolarvi non ho dritto? Io regno 
Tradito sposo ed oltraggiato pmce 
Son io. Di me narri che vQol la fama; 
Di voi dirà : Perfidi fur. 

Paolo. La fama 

Pirà : Qual colpa avea, se giovinetto 
Paolo a Ravenna fu mandato, ed arse 
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Pel più leggiadro de' terrestri spirti '? — 
E tu qual dritto hai su di lei ? Veduto 
Mai non t' avea : sol per ragion di Stato 
La bramasti in isposa. Umani AEfetti 
Non diè iiatura anco de' prenci ai figli t 
Perchè il suo cor non indagasti pria 
Di farla tua? 
Lanciotto. Che ardisci"? aggiungi insulto 

A insulto ancor? No, più non reggo. 

(meiie mono alla spadai 

SCENA QUINTA 
Guido, Francesca e detti. 
Francesca, (prima d'uscire) Padre 1 

Stringer l'arme li veggo. 
Ghtìdo, (mol prima trattener Frmcesea ; quindi 

si frappone Wa Paolo e LanciottoJ 

Ferma, — Ah pace, 

O esacerbati spirti fraterni ! 
Paoio. Più della vita mi togliesti : poco 

Del mio sangue mi cai, versalo. 
^'oncesea. Il mio 

Sangue versate ; io sol vi offesi. 
Guido. Oh tìglìa ! 

Lanciotto. Il sacro aspetto di tuo padre, o iniqua 

Per tua ventura ti difende. Statti 
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Fra le sue braccia : guai s' eì t' abbandona! 
Oblierò che regia fu tua culla : 
Peggio di schiava tratterotti. Infame 
E l'amor tuo : più d' una schiava è infame 
Una moglie infedel... Questa parola 
Fersennato mi rende. Io tanto amarti. 
Tanto adorarti, e tu spregiarmi 1... Altero 
Ho il cor ; noi sai¥ tremendamente altero: 
, E oltra^ Vban che perdonar non posso. ' 
Ozior. mei vieta... Onor t che dissi ¥ noto 
Questo nome t'è forse? 

GWdo. . Arresta; 

LaneioUo. Io ioteodo 

Io dell' onor l'onnipossente voce. 
Kè allor eh' ei parla, più alta voce intende 
E vibro il ferro ovunque accenni. 

Francesco. Ah padre ! 

Ei non m' uccide, uccidimi tu padre ! 

Lan. Vaneggio?... Voi raccapricciate?.. Oh Guido 
Quando canute avrò le chiome anch' io, 
E vivrò nel passato, e freddamente 
Guarderò i vizi e le virtù mie antiche... 
Anche allor rimembrando un' adorata 
Sposa che mi tradia, tutta l'antica 
Disperata ira sentirò nel petto» 
Ed imprecando fo^irò col guardo 
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Verso il sepolcro cade mie an^9ce asconda. 
Ma non verrà quel dì. Verso il sepolcro 
Mi precipita 1' empia oggi : del mio 
Vicin sepolcro già Ìl pensier l' allegra : 
Di calpestoslo etta godrà... Seco altri, 
A calpestarlo Venti forse : 

Francesca. Oh cielo ! 

Danuni tu forza, ond'io risponda. Io sont& 
Alle voci dell'onori... Se Paolo amai 
Yil Don era il mio foco : Italo prence, 
Cavalier prode, altro ei per me non era. 
Popoli e Tt^ lo lodavan. Tua 
S^icaa< Itoii era... Ah, che favello? Qitwio 
E il tao fiimr; dal petto mio non sep^ 
Aseiiallaiv vuà 4{u«t primo amor i S il wHì 
Scancellar 'poru Coa qasll' areaiu» io otorth, 
Sbeeir BB iPaolo or non rìedea, tei fpxs^i- 

Paolo. Uìsbva. donna t 

FroaibteA. A liù sdo peidana-^ 

Noa al ìaà» Mnaoto, ^1 &atei tao pevdinHb 

Laneiatlo. Per Paolo preghi? O BnBUeaa t aU Uscitae 
Di qtieste mura ambi credete 9 Inàamv 
Di riunirTÌ concertaste. Ai faidre 
Di rapirti fars'.anra ei ti pBoaDBa 

Paolo. 0 vii peiuieii ! 

Lanaouo. Io vù^. Etwtns. L' an^ 
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Si : ma pia ie tnaì non vedrà — Di guardie 

Si circondi costui. Passo ei non muova , 

Fuor della reggia. 
Paolo. Tanta ingiuria mai 

Non soffrirò nel tetto mio paterno. 

fvuol difendersi) 
LandoUo. Tuo signor sono. Quel ribelle brando 

Cedi. 

Paob. {oppresso dalle guardie) 

Fratel!... tu disftFinarmiM. Oh come 
Cangiato sdì 

Francesca. FtCìlÀ?.. Esala ! 

Paolo. IVancescal 

Lmeio&o. DonUft» 

Gttt(b^ USeni; BOitnBti «I furor so». — 
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ATTO QUINTO 



La Sala è illuminata da una Latu^ada: 

SCENA FBIHA 
FrtBoHoa e' Guido. 

FraneescOi Deh, lo placasti? 

Gmdo. fveneHdo- dtàie Home di LaneiotloJ 

Eg^ mi vide, -e scorse 
Spaventato dal letto. — Oh cielol ò gìonta, 
Sdamò, qaeBt' alba scia^iiirata. Io debbo 
F»der Traueosca ! Ogni ccob^Uo or cai^. 
-Senza lei viier lUHt poB^ io — Frattanto 
Lagrime amare gli piovean sai volto: 
E or te nomando infuriava, or pieno 
D'amor ti compiangea. Fra le mie braccia 
Lungamente lo tenni, e con lui piansi, 
Libero &eno ^ ano dolor lasciando 
L'acquetai poscia con soavi detti, 
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E il ooQvinsi ehe imglìo è ohe tu parta 
Senza vederlo. Andìàm. 

Franéesoa. . Padre doq & : 

S'or noi rimeggio, aal vedrò ^ mai 
Rancore ei serba. oMtm me: seoura 
Del'Boo perdofio «BBer vogl'ìe. 

Guido, Ti calma, 

Perdonato egli t'ha; perdonar Paolo 
Pur mi promise. 

Francesca. Oh gioia ! Ma ; deh in questo 
Sacro momento, non nomar, ten prego, 
Colui che appieno obliar deggio.. e il bramo ' 
Già men forte egli nel Cor mi parla, 
Già mi riparla la virtù perduta, 
E il peutimen-to è la memoria sola 
DeLkt sfioBO ièdel che tu mi desti, 
E di'ift am tappi amar. — Parlar gli chieggo 
Meo- un» Toltot Pah, non adirarti ! 
<ÌBfiSt& ^ana m'ottìmi. I mkd' Ha/atVL 
"Set la passaia iogniitìtt^ tutti . , 
Mostrar gU vo*; ^restrarnli a' piedi moti- 
Di non ^rrezzarmì soongitlrarià. Ta9a»»> 
a' io QQb ì» RMSgo, hai panni' 
Del perdono del elei chìisa ogni sfeim. 

Guido. À ixtUt M ^fuoi9 ^ il cradnrrò. 
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SCENA SECONDA 

Fraimsea^ .— Per sempre 

Dunque ti lascio ; o Bimìoi diletta. 
Addio città fatale ! Addìo, voi mura 
Infelici, ma care ! Amata culla 
Di... quei prenci... Che dico! — Eterno Iddio, 
Per questa causa ultima prece io t' offro ; 
Bench'io sia rea, non chiuder, no, l'orecchio, 
Nulla chiedo per me : per que' fratelli 
Frego: tua. destra onnipossente posi 
Sul capo lor.» <M vegfpa t 

SCENA TEKZA 
Francesca e Paolo. 

Paolo. (Proron^ìendo forsennato con ma spada 
aila manoj 
Oh aorrumana 
Ctioial Vederla anotn: m'è dato. — Ah, ferma! 
Se ta SoQ^, io ti ina^uo. 
Francesca. Audace ! hai lassa ! 

E come in armi ? ' 
Paolo. ^mbro ho le mie piardie 

Coir oro. 

f^raneesea. Oh ciel ! noori delitti... 

Paolo. Io vengo 
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I delitti a impedir. Paga non fora 
Contro me, crepi, la gelosa rabbia 
Del fratel mio: te immolar pensa. Orrendo 
Spavento è quel eli 'ora qui traggo... Al soono 
Chiusi dianzi le ciglia ; ed ho qaàl' truce 
Visione m' assale ! immersa io vidi 
Te nel tuo sangue moribondo: a terra 
Mi gettai per soccorrerti... il mio nome 
Proferivi, e spiravi. Alii disperato 
Delirio ! invano mi svegliava, il fero 
Sogno mi sti dìnanrì agli occhi. ÌSìra : 
SadoT di morte da mìe chiome 'gronda 
Al rammentarlo. 

Francesea. Calmati 1 

Paolo. Furente 
M' alzai, corruppi i vili ^herri : un brando 
Strinsi... Ahi, temea di più non rivederti ! 
Qui ti ritrovo: oh me felice !... Imponi: 
Come del cor, braccio mia rei»a 
Tu sei : morir per te desio. 

Francesca. Rientra, 

0 insano, in te. Quell'uom che oltraggi a noi 
Già perdonava. Fuggimi. Che speri? 

Paolo, Se te col padre tuo salva non veggio 
Fuor dì queste pareti, abbandcmarti 
Non posso. Infausto, orribil presagio 
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Pe 'giorni tuoi m'aSaimo. — Ah, tu hod m'ami 
Tu rassegoata.— 

Francesca. Esseite è d'uopo. 

Paeào Or diami; * 

Quando, ove mai ci rivedrem? 

Francesca. Se in temb 

Fine avrà... l'empio nostro amor... 

Paolo. Non nuri? 

Dunque non mai ci rivedrem? ~ Fnaaoesoa 
Su questo oor poni la man. Talora 
Tu questa ttuuio ti porrai sul core 
B de' palpiti nnéi rioocrderatti : 
Feroci sono : pochi fiea I 

Frameaea. Oh amor»! 

PaoUi. AdoTHta t'avrei, non fora un giorno 
Passato nrai, ch'io non cèreato avessi 
Di fai^i ognora pià e pìà felice» 
M' awe^i reso (oh iacantatrìoa idoa 0 
Padre di prole a te ffl-mile: avrei 
A' miei figli insegato ad opovat ti 
Dopo Dio prima, e come io t' amo amarti t 

Francesca. Il solo udir questi tuoi detti è colpa. 

Paolo. Nè mia giammai !... 

Franeetea Che parli'? Eternamente 

, Quant' io de^o al mio e|Kiso e a' gènero^ 
Suoi sacrifici leiitirò. Soliianà. 
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Protesta Or odi : — Se l' ingiusto fato 
Lai seppellisse pm di me« inrpetoe 
Cionserverò le vedovili bende: 
Nè coir amarti mal, fuorcliè ìd silenzio. 
Offenderò la sua santa memorift. 

Paéle, Mal.nk'intendesti; auguij empi non ior^ ; 
Tira e m' uccida il fralel mio. Ma liingi 
Dall'ira sua tu pur Francesca, ab, vivi 
Vivi, e in sileozio amami, sì... Ne'iUQati. 
Tuoi sogni spesso tai vedraò. Seate 
Ombra di e notte al fianco tw st^iritieMi 
Adorandoti ognor. 

Francesca. Paolo !.,. 

Paolo. Tiranni 
Gli uomini e il cìe^ iar cm noi. 

Francesca. T' acqueta 

ICìsera ut» ! Soa fà ipeordiomo.. Àh, pfudre. 

Paolo. Più noóba,dl'Ìttì,tlhi»is|trole ua^padm- 
Che-a sue tìmoDittlte l'iitQMDli. 

phi de' tuoi giovanili anni sepolto. 
Bd SL'&xk nel pianto 1 Chi qùuta ixamùaàjk. 
Febbre in te nicusa òndelfiatta ardi? àII'oeIù- ' ' 
cGhì dalla, tomba fi piangeva il padi«J ' 

Francesca. Empio che dici !... Odo fràgori 
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Paolo. ' N 

Fotri strapparti da mie braccia. 



Nina' aomo 



SCENA QUARTA 
Gnidio Lanoiofto e detti. 



landooo. 



Oh vista I 



Pftdo?». Tradito da mie guardie sona.. - 

Oh rabbia 1 e ad esser testim(m di tanta' 

ibifamia, o Guido, mi chiamasti ì Ad arte 
< Ella a me ti mandò. Fuggire o farsi 

Ribelli a me volean : muoiano entrambi 
fsnuda il ferro e combatte eontro PaolùJ 
Francesca. Oh rio sospetto! 
Guido. Scellerata fi^ia, ' 

A maledirti mi costringi 
Paolo. Tutti 

O Fraocesca t' abborrooo ; me solo 

Difeusor hai. 
Frmeesea.- Flaoateri, o. fratelli:. 

Fra i vostri ferri io mi porrò. La rea 

SoQ ìo«. 

laneialto. Mori ! fla trafigge) 

Guide. ' Me misero ! , . 

Lateiotto. , E tu, vile, 

Difenditi. 

Paolo. fGeUa a terra la yiada » lascia ferirej 
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Tra6ggimi. 
Gmdo. Che festìi 

Lanciotto. Oh ciel ! qual sangue 1 
Paolo. Debk. Francesca 

Franeesea • Ah, Padre !» 

Padre... da te ftii maledetta. 
Guido. ÌFìf^ÌA 

li perdono ! 
Poofti. Francesca... ah I... mi perdona.. 

Io la oagioQ soQ di tua morte. 
Frawxsca. fmorendoj Etfflmo». 

Uartir... sotterra.» oimè... ci aspetta 1... 



Fia il nostro amore.. EUa è spirata., io mooro. 
Lan. EUa è spirata — 0 Paolo.. Ah questo ferro 

Tu mi donasti ! in me si torca, 
Guido. Ferma, 

Già è tuo quel sangue ; e basta, onde tra poco 

Inoridieca aX suo ritorno il sole. 



FINE DELLA FRANCE.SCA DA RIMINI. 
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In questa Tipografia 



Trovasi vendibile un assorlimen- 
fo di Tragedie, Drammi e Commedie 
eoli Stenterello, dei più rinomali 
Autori, come pure una variala col- 
lezione di Libri utili e dilettevoli. 
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